
Allegato dell'intervento
Sistema informativo per la partecipazione

Contiene artt.1, 22, 27, 39 dello Statuto nazionale, estratti da: 
http://beta.partitodemocratico.it/doc/100454/ 

Articolo 1.
(Principi della democrazia interna)

1. Il Partito Democratico è un partito federale costituito da elettori ed iscritti, fondato sul 
principio delle pari opportunità, secondo lo spirito degli articoli 2, 49 e 51 della 
Costituzione.

2. Il Partito Democratico affida alla partecipazione di tutte le sue elettrici e di tutti i suoi 
elettori le decisioni fondamentali che riguardano l’indirizzo politico, l’elezione delle più 
importanti cariche interne, la scelta delle candidature per le principali cariche istituzionali.

3. Il Partito Democratico si impegna a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla piena 
partecipazione politica delle donne. Assicura, a tutti i livelli, la presenza paritaria di donne 
e di uomini nei suoi organismi dirigenti ed esecutivi, pena la loro invalidazione da parte 
degli organismi di garanzia. Favorisce la parità fra i generi nelle candidature per le 
assemblee elettive e persegue l’obiettivo del raggiungimento della parità fra uomini e 
donne anche per le cariche monocratiche istituzionali e interne. Il Partito Democratico 
assicura le risorse finanziarie al fine di promuovere la partecipazione attiva delle donne alla 
politica.

4. Il Partito Democratico promuove la partecipazione politica delle giovani donne e dei 
giovani uomini, delle cittadine e dei cittadini dell’Unione Europea residenti ovvero delle 
cittadine e dei cittadini di altri Paesi in possesso di permesso di soggiorno, garantendo pari 
opportunità a tutti e a tutti i livelli.

5. Il Partito Democratico riconosce e rispetta l’autonomia e il pluralismo delle 
organizzazioni sociali e del lavoro, riconosce e rispetta la distinzione tra la sfera 
dell’iniziativa economica privata e la sfera dell’azione politica. Le regole di condotta 
stabilite dal Codice etico e le modalità di finanziamento del partito sono tese a evitare il 
condizionamento di specifici gruppi di interesse nella formazione dei suoi gruppi dirigenti 
e dell’indirizzo politico.

6. Il Partito Democratico riconosce e rispetta il pluralismo delle opzioni culturali e delle 
posizioni politiche al suo interno come parte essenziale della sua vita democratica, e 
riconosce pari dignità a tutte le condizioni personali, quali il genere, l’età, le convinzioni 
religiose, le disabilità, l’orientamento sessuale, l’origine etnica.

7. Il Partito Democratico propone un programma di governo per l’Italia e si impegna a 



realizzarlo in maniera coerente, nel riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni. A 
questo fine, nel rispetto del pluralismo, le modalità di elezione dei Segretari e delle 
Assemblee incentivano le aggregazioni e favoriscono un esercizio autorevole della guida del 
partito. L’elezione degli ulteriori organismi rappresentativi e di controllo interni da parte 
delle Assemblee è rigorosamente improntata al principio proporzionale.

8. Il Partito Democratico promuove la trasparenza e il ricambio nelle cariche politiche e 
istituzionali. Le candidature e gli incarichi sono regolate dal Codice etico del partito e dalle 
norme statutarie che, ad ogni livello organizzativo e per ogni ambito istituzionale, rendono 
gli incarichi contendibili, oltre a fissare un limite al cumulo e al rinnovo dei mandati. 
Devono attenersi al medesimo Codice etico gli eletti nelle istituzioni iscritti al Partito 
Democratico in occasione delle nomine o proposte di designazione che ad essi competono, 
ispirandosi ai criteri del merito e della competenza, rigorosamente accertati.

9. Il Partito Democratico assicura un Sistema informativo per la partecipazione basato 
sulle tecnologie telematiche adeguato a favorire il dibattito interno e a far circolare 
rapidamente tutte le informazioni necessarie a tale scopo. Il Sistema informativo per la 
partecipazione consente ad elettori ed iscritti, tramite l’accesso alla rete internet, di essere 
informati, di partecipare al dibattito interno e di fare proposte. Il Partito rende liberamente 
accessibili per questa via tutte le informazioni sulla sua vita interna, ivi compreso il 
bilancio, e sulle riunioni e le deliberazioni degli organismi dirigenti. I dirigenti e gli eletti 
del Partito sono tenuti a rendere pubbliche le proprie attività attraverso il Sistema 
informativo per la partecipazione.

10. Il Partito Democratico promuove la circolazione delle idee e delle opinioni, 
l’elaborazione collettiva degli indirizzi politico-programmatici, la formazione di sintesi 
condivise, la crescita di competenze e capacità di direzione politica, anche attraverso 
momenti di studio e di formazione.

Articolo 22.
(Doveri degli eletti)

1. Gli eletti si impegnano a collaborare lealmente con gli altri esponenti del Partito 
Democratico per affermare le scelte programmatiche e gli indirizzi politici comuni.

2. Gli eletti hanno il dovere di contribuire al finanziamento del partito versando alla 
tesoreria una quota dell’indennità e degli emolumenti derivanti dalla carica ricoperta. Il 
mancato o incompleto versamento del contributo previsto dal Regolamento di cui 
all’articolo 36, comma 2, è causa di incandidabilità a qualsiasi altra carica istituzionale da 
parte del Partito Democratico, nonché dei provvedimenti disciplinari di cui il Regolamento 
previsto all’art. 39 e 40 del presente Statuto.

3. Gli eletti hanno il dovere di rendere conto periodicamente agli elettori e agli iscritti della 



loro attività attraverso il Sistema informativo per la partecipazione.

4. Se nelle competenze discrezionali degli eletti ricade la nomina di organi tecnici o 
amministrativi, di presidenze di Enti o di membri di consigli di amministrazione, di 
consulenti e professionisti, gli eletti si impegnano a seguire criteri di competenza, merito e 
comprovata capacità.
Essi devono inoltre richiedere che all’intera procedura di selezione sia data la massima 
pubblicità.

5. I gruppi del Partito Democratico nelle assemblee elettive di ogni livello istituzionale sono 
tenuti ad approvare e a rendere pubblico un Regolamento di disciplina della loro attività.

Articolo 27.
(Referendum e altre forme di consultazione)

1. Un apposito Regolamento quadro, approvato dalla Direzione nazionale con il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti, disciplina lo svolgimento dei 
referendum interni e le altre forme di consultazione e di partecipazione alla formazione 
delle decisioni del Partito, comprese quelle che si svolgono attraverso il Sistema 
informativo per la partecipazione.

2. È indetto un referendum interno qualora ne facciano richiesta il Segretario nazionale, 
ovvero
la Direzione nazionale con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, ovvero il trenta per cento dei componenti l’Assemblea nazionale, ovvero il 
cinque per cento degli iscritti al Partito Democratico.

3. La proposta di indizione del referendum deve indicare: la specifica formulazione del 
quesito; la natura consultiva ovvero deliberativa del referendum stesso; se la 
partecipazione è aperta a tutti gli elettori o soltanto agli iscritti.

4. Il referendum è indetto dal Presidente dell’Assemblea nazionale, previo parere 
favorevole di legittimità della Commissione nazionale di garanzia, sulla base di uno 
specifico Regolamento approvato dalla Direzione nazionale.

5. La proposta soggetta a referendum risulta approvata se ottiene la maggioranza dei voti 
validamente espressi.

6. Il referendum interno può essere indetto su qualsiasi tematica relativa alla politica ed 
all’organizzazione del Partito Democratico. Il referendum può avere carattere consultivo o 
deliberativo.
Qualora il referendum abbia carattere deliberativo, la decisione assunta è irreversibile, e 
non è soggetta ad ulteriore referendum interno per almeno due anni.



7. Le norme dello Statuto, fatto salvo quanto previsto all’articolo 43, comma 3, non 
possono essere oggetto di referendum.

Articolo 39.
(Commissioni di garanzia)

1. Le funzioni di garanzia relative alla corretta applicazione dello Statuto e del Codice etico 
nonché ai rapporti interni al Partito Democratico e al Sistema informativo per la 
partecipazione di cui all’articolo 1, comma 9, sono svolte dalla Commissione nazionale di 
garanzia, dalle Commissioni di garanzia delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di 
Trento e Bolzano.

2. Gli Statuti delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano di cui 
all’art. 11 del presente Statuto possono prevedere la costituzione di ulteriori Commissioni 
di garanzia a livello provinciale o sub-provinciale, definendone i compiti. Avverso le 
decisioni di tali Commissioni è sempre ammesso il ricorso alla Commissione regionale o 
delle province autonome ovvero alla Commissione nazionale, sulla base delle rispettive 
competenze.

3. I componenti delle Commissioni di garanzia ai diversi livelli sono scelti fra gli iscritti e 
gli elettori del Partito Democratico di riconosciuta competenza ed indipendenza.

4. L’incarico di componente di una delle Commissioni di garanzia è incompatibile con 
l’appartenenza a qualunque altro organo del Partito Democratico. Durante lo svolgimento 
del proprio mandato, ai componenti le Commissioni di garanzia è fatto divieto di 
presentare la propria candidatura per qualunque carica interna al Partito Democratico 
nonché di sottoscrivere la candidatura di terzi per i medesimi incarichi. Nel caso di 
violazione della disposizione di cui al presente comma, il componente della Commissione si 
intende decaduto, la candidatura presentata non può essere ammessa e la sottoscrizione 
effettuata non viene computata ai fini del raggiungimento del numero di firme richiesto.

5. I componenti delle Commissioni di garanzia nazionale, delle Unioni regionali e delle 
Unioni provinciali di Trento e Bolzano sono eletti dall’Assemblea del rispettivo livello 
territoriale con il metodo del voto limitato. Durano in carica quattro anni ed i loro 
componenti non possono essere confermati. La Commissione nazionale è composta da 
nove membri.

6. Ciascuna Commissione di garanzia elegge al suo interno un Presidente, che può essere 
eletto una sola volta.

7. La Commissione di Garanzia è titolare delle applicazioni delle sanzioni derivanti dalle 
violazioni allo Statuto, nonché del Codice etico. Con apposito Regolamento proposto dalla 



Commissione nazionale di garanzia e approvato dalla Direzione Nazionale con il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti sono stabilite le sanzioni che 
derivano dalla violazione delle norme del presente Statuto e del Codice etico e le modalità 
per la loro deliberazione. Detto Regolamento disciplina altresì le modalità di convocazione 
e svolgimento delle sedute delle Commissioni ai diversi livelli, di assunzione delle decisioni 
nonché di pubblicità delle stesse.


